
l’ imperio Romano noi troviamo i Duchi  » e di molti fa menzione la 
Notizia dell’ uno e dell’ altro Imperio,  illuftrata da Guido Panciroli , e 
quelli comparifcono come Governatori di qualche Provincia , e Coman­
danti dell’ armi in que’ G overni .  Ma nel Codice Teodofiano al Lib.  VI. 
Tit .  26. merita d’ effere confiderata la Legge XIII. di Teodofio junior e 
Auguflo data nell 'Anno 407. dove fon quelle parole . Immunitatem tri- 
buimus his , quos pofl emeritam in armis militiam , ad honorem Ducatus 
noftra Serenitatis provexit judicium. P a r e ,  che da quella L e g g e ,  e da 
altre dello ilefio C o d ic e ,  fi poffa dedurre, effere llato in ufo il decora­
re del titolo di Duca chi lungo tempo s’ era efercitato nella milizia,  e 
ehe quelli tali paffaffero a goderli in pace quella Dignità nella Corte 
Imperatoria. San Fulgenzio nell’ Omilia 56. fcrive : Ante carrucam Im- 
peratoris prcecedunt Metatores , Palatini , Proteclores , Tribuni, D u ces , & 
Comites. Io nulla intorno a ciò determino , e mi riilringo a dire, che 
in effo Codice un’ altra Legge  dell’ Anno fuddetto, cioè la L X V I.  Lib. 
Vil i .  Tit. 6. ci fa vedere Duces Provinciarum , e che quello u f o , e 
tal Dignità fi continuò fotto*i Re Longobardi,  Franchi ,  e Tedefchi .  
Siccome accennai nelle Antichità Ellenfi Cap. V .  v ’ erano in que’ tempi 
de’ Duchi M inori , e de’ M agg io r i . Comandavano i primi ad una C i t t à ,  
gli altri ad una Provincia.  Paolo Diacono Lib. IV. Cap. 3. rammenta 
Minulfo Ducern de Infula Sancii Julii -, ci fa vedere alcuni Duchi di Tren­
to -, Zangrulfo Ducem V~eronenfem -, Gaidolfo Duca di Bergamo , il quale 
in Civitate fua Pergamo ,  rebellans contro, Regem , fe  communivit. Sotto
il Re Liutprando ci comparifce Guidoaldus Brixianus D u x -, e Peredeus 
Vicentìnus D u x .  Ribellatoli anche ài Re D u x  Uifari apud Tarvifium ► 
Finalmente per tellimonianza di elio Storico , Rom ani, habentes in capite 
Agathonem Perufìnorum Ducem , venerunt ut Bononiam comprehenòerent » 
Secondo le apparenze quello D u ca  era flato pollo in Perugia da i*Gre-  
ci Augnili per difenderla da i Longobardi. Notiffima cofa è ,  che dopo 
d’ effere flati uccifi A lboino ,  e Clefo R e g i ,  la Nazioti Longobarda ini-  
tuì trenta D u c i ,  che governaiTero il R e g n o .  Per diecianni durò il 
loro governo. Ma conofciuta la neceffità di avere un-Re,  che mante- 
nefle l’ unione fra tante teile , fu nell’ Anno 576. eletto Re Autari j  ed 
allora fu ,  che Duces omnes fubflantiarumfuarum ( cioè de’ loro proventi)  
medietaiem Regalibus vfìbus tribuerunt , ut effe poffet, unde R ex  ipfe , five  
qui ei adhererent, ejusque o h f quiis per diverfi officia dediti , alerentur. E 
però fembra, che feguitaffero tuttavia i Duchi a governare una fola Cit­
tà.  S’ io non m’ inganno,  dall’ abitazione e Palazzo di quelli D u c h i ,  
appellato allora Corte , provenne la denominazione di Curtis Ducis , che 
le antiche memorie ci fan vedere in alcune Città . In uno Strumento V e-  
tonefe dell’ Anno 921.  rapport to d ilì’ Ughelli nel Tom .  V .  dell’ Italia fa- 
era,  è  mentovata Cafa infra Civuatem Vero nam prope Curtem D ucis. In
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